
Osservatorio Ambiente e Legalità
di Legambiente Lazio

Legambiente Lazio – Comunicato stampa

Roma, 4 luglio 2012

Rapporto Ecomafie 2012 di Legambiente: nel Lazio 2.463 infrazioni,
6,7 illegalità al giorno, il 7,3% del totale nazionale.

Lieve calo dei reati legati al ciclo del cemento e ai rifiuti, per i quali rimaniamo 
però  al  primo  posto  fra  le  regioni  dell'Italia  centrale,  mentre  crescono 
pericolosamente gli incendi, ma non le infrazioni in campo faunistico e per l'arte 
rubata.

Legambiente Lazio: a Roma e nel Lazio prevalgono reati ambientali compiuti da gruppi 
criminali  organizzati,  troppo  spesso  in  combutta  con  pezzi  corrotti  delle 
amministrazioni. Serve reazione della politica, rinnovata azione amministrativa per la 
legalità  e  le  buone  politiche.  Chiudere  con  fermezza  grandi  processi  che  si  stanno 
celebrando nel Lazio, da quello per traffico illecito di rifiuti nel viterbese a quello per i 
reati della Valle del Sacco.

Nel Lazio nel 2011 sono state accertate 2.463 infrazioni, il 7,3% del totale nazionale, 6,7 illeciti al 
giorno, con un lieve calo dei reati legati al ciclo del cemento e ai rifiuti, per i quali rimaniamo 
però  al  primo  posto  fra  le  regioni  dell'Italia  centrale,  mentre  crescono  pericolosamente  gli 
incendi, ma non le infrazioni in campo faunistico e per l'arte rubata. Questa è la fotografia che 
emerge  dal  Rapporto  Ecomafie  2012 di  Legambiente,  che  vede il  Lazio  piazzarsi  stabile  in 
quinta posizione nel Paese per numero assoluto di illegalità ambientali, appena sotto al podio 
nella  triste  classifica  nazionale  delle  ecomafie,  elaborata  sulla  base  dei  dati  delle  Forze 
dell’Ordine.  Nel 2011 nel panorama nazionale continuano invece a crescere i reati accertati dalle 
forze dell'Ordine , pari a 33.817 illeciti ambientali , con un aumento del 9,7 % rispetto al 2010 che 
aveva già fatto registrare un incremento del 7,8 % rispetto al 2009.

In assoluto,  calano le infrazioni rispetto al 2010 quando erano 3.124 (-661), così come i sequestri 
effettuati che arrivano da 751 a 597, raddoppia invece da 5 a 10 il piccolo numero di persone arrestate, 
in  sostanza  stabili  le  persone  denunciate,  da  1997  a  1982.  Seppure  in  calo,  colpiscono  le  190 
infrazioni accertate tra la Capitale e la provincia per reati che riguardano i rifiuti, che portano 
questo  territorio  al  quarto  posto  della  classifica  in  Italia  per questi  fenomeni,  mentre  sono 
seriamente preoccupanti le 204 infrazioni nel ciclo del cemento in provincia di Latina, che la 
portano al settimo posto in Italia, e le 218 nella provincia di Roma che la fanno piazzare sesta in 
Italia.

“A Roma e nel Lazio prevalgono i reati ambientali compiuti da gruppi criminali organizzati, 
troppo spesso in combutta con pezzi corrotti delle amministrazioni, lo testimoniano le preziose 
operazioni di polizia compiute dalle forze dell'ordine e dalla Magistratura. Il problema però è 
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sul  fronte  della  politica,  serve  una  reazione  forte,  un  cambiamento,  una  rinnovata  azione 
amministrativa per la legalità e le buone politiche  -ha dichiarato  Lorenzo Parlati, presidente di 
Legambiente Lazio-. Le  organizzazioni criminali si vanno radicando  ben oltre i livelli di guardia, a 
Roma come nel Sud Pontino. Nella Capitale le cosche fanno shopping, investono soldi sporchi in 
attività pulite, come hanno dimostrato i sequestri del Cafè de Paris di altri noti locali e attività romane. 
Da un lato, servono norme più severe per potenziare gli strumenti a disposizione delle Procure, ma 
dall'altro è l'attenzione delle istituzioni che deve crescere, prima fra tutte la Regione Lazio che, in 
particolare su cemento e rifiuti deve dare un forte impulso alle Amministrazioni locali nei settori a 
basso livello di illegalità e infiltrazione, puntando su raccolta differenziata e riciclaggio piuttosto che 
su discariche e inceneritori, riavviando i poteri sostitutivi fermati dalla nuova Giunta per le attività di 
demolizione sul fronte del cemento abusivo.”

I dati disaggregati per area geografica evidenziano il Lazio è al primo posto per reati legati al 
ciclo dei rifiuti fra le regioni dell'Italia centrale con 326 infrazioni, 1 arresto, 163 sequestri, 354 
persone denunciate. Il numero delle infrazioni scende del 13,2% dalle 376 dello scorso anno, stabili i 
sequestri  (erano 169 del  2010 e  sono stati  163 nel  2011),  mentre  cresce il  numero delle  persone 
denunciate (da 341 a 354). E non si tratta solo degli smaltimenti illeciti di ecofurbi ed ecocriminali, 
ma spesso anche di traffici illegale organizzati dietro i quali c'è spesso la presenza delle cosche. Due 
boss campani, arrestati dal NOE, in  provincia di Frosinone cambiavano certificazioni dei rifiuti da 
“pericolosi”  in  “non  pericolosi”,  in  provincia  di  Latina,  come  ha  raccontato  Carmine  Schiavone 
collaboratore di giustizia del processo Spartacus, sarebbero finiti “anche rifiuti radioattivi” presso la 
discarica di Borgo Montello, in una cava nel viterbese a Graffignano sarebbero state smaltite 1.179 
tonnellate  di  fanghi  e  oltre  2.000  di  rifiuti  da  demolizione,  nella  Capitale  è  stata  sequestrata  la 
discarica di Testa di cane, a ridosso di quella di Malagrotta, che sarebbe stata costruita con opere senza 
autorizzazione.

Nel ciclo del cemento, il Lazio scende ad un comunque preoccupante quinto posto subito dopo le 
tradizionali Regioni ad insediamento mafioso. 634 le infrazioni accertate, ovvero 1,7 al giorno, 2 
arresti, 206 sequestri, 883 persone denunciate. Con questi numeri la nostra Regione incide sul 
totale nazionale dei reati edificatori con il 9,5%. Anche sul cemento c'è l'ombra delle cosche, come 
confermato  dalla  relazione  2011  della  Direzione  nazionale  antimafia  sul  rischio  concreto  della 
presenza delle organizzazioni mafiose in tutto il territorio: “Il Lazio, e in particolar modo Roma, già 
da tempo sono stati scelti dalle organizzazioni criminali mafiose per costituirvi articolazioni logistiche 
per il riciclaggio di capitali illecitamente accumulati e per l’investimento in attività imprenditoriali”. 
Sequestrati  33 ettari di terreno nell’area protetta della pineta di Castelfusano, per opere abusive nel 
campeggio, sequestrata una presunta lottizzazione abusiva in località Acquatraversa a Formia, censiti 
1,5  milioni  di  metri  cubi  fuori  legge  nel  parco  nazionale  del  Circeo,  persino  le  aree  verdi  della 
Capitale sono finite sotto inchiesta, visto che in alcuni “punti verdi qualità” secondo gli inquirenti 
sarebbero stati gonfiati i budget, ottenendo garanzie dal Comune di Roma, per lavori in realtà mai 
compiuti.

“Continuano a preoccupare molto i numeri delle Ecomafie nel Lazio, soprattutto va stroncata 
subito una certa commistione di interessi che appare troppo florida, anche chiudendo con le 
giuste condanne i processi già avviati  –ha dichiarato Cristiana Avenali, direttrice di Legambiente 
Lazio-. Sui rifiuti la nostra regione rimane prima tra quelle del centro Italia e si moltiplicano traffici e 
giro bolla illeciti,  l’abusivismo conquista sempre più il volto di una pericolosa apparente legalità, 
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persino la lotta ai roghi boschivi vede un arretramento dopo il buon lavoro svolto col catasto degli 
incendi. Sul fronte dei controlli e della repressione è sempre più articolato ed efficacie il lavoro delle 
forze dell'ordine e delle procure, nonostante la scarsità di mezzi in campo che vanno incrementati 
invece, ma bisogna anche agire di più sul piano della prevenzione, sull'educazione alla legalità ad 
esempio.  Anche  in  questo  senso  continuano  le  attività  dell'Osservatorio  Ambiente  e  Legalità  di 
Legambiente Lazio, che danno anche la possibilità ai cittadini di segnalare direttamente tutto ciò che 
sembra fuori  dalle norme.  Chiediamo a tutte le istituzioni grande fermezza per permettere di 
chiudere i grandi processi che si stanno celebrando nel Lazio, da quello per traffico illecito di 
rifiuti  nel  viterbese  a  quello  per  i  reati  della  Valle  del  Sacco,  le  comunità  non  si  possono 
permettere che siano prescritti buttando anni di lavoro.”

Nel  Lazio  va male  anche sul  fronte  incendi,  dove  da qualche tempo si  è  interrotto  il  trend 
positivo: dal 6° saliamo quest'anno al 4° posto della classifica nazionale per le infrazioni legate 
ad incendi –dolosi, colposi, generici–, con 715 infrazioni e un aumento di ben 223 illeciti rispetto 
all'anno precedente, 37 persone denunciate e 4 sequestri effettuati.  Spiccano tra le prime dieci 
province per infrazioni Latina al quarto posto con 301 infrazioni e Frosinone al nono con 198.  A 
diminuire  sono invece  i  reati  faunistici:  il  Lazio  passa  dal  primo posto del  2010 ad un più 
confortante sesto posto nel 2011, con 412 le infrazioni accertate, il 5,5% del totale nazionale, con 
un aumento però del numero delle persone denunciate da 201 a 379 e 87 sequestri. Sostanzialmente 
invariata  rispetto  al  2010  la  situazione  dei  furti  d'arte:  il  Lazio  rimane  al  secondo  posto 
nazionale con 150 furti, pari al 13,5 % del totale nazionale.

Per tutte le segnalazioni che riguardano illegalità ambientali si può contattare il Numero Verde 
dell'Osservatorio Ambiente e Legalità di Legambiente Lazio 800-926248.
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